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I profeti dello stadio «in coma» 
davanti all'evidenza dei fatti 

...eie cifre 
smentiscono i 
catastrofismi 

«Informo relativamen
te a quanto di mìa com
petenza che l'ammonta
re dei danni arrecati al
l'impianto dello Stadio 
Comunale durante il con
certo della cantante Patty 
Smith è di lire 3.500 000 
e che le relative fatture 
verranno rimesse diretta
mente agli organizzatori 
della manifestazione». E' 
questa la risposta dell'as
sessore allo sport Alberto 
Amorosi alle interrogazio
ni pervenute sui tavoli di 
Palazzo Vecchio in meri
to ai danni al Campo di 
Marte per il concerto del
la cautantc americana nel
lo scorso settembre che 
sollevarono un gran polve
rone di polemiche. 

Ora dunque si conosce 
la verità, quella che abbia
mo ripetuto fin dal giorno 
seguente il concerto sulle 
colonne del nostro gior
nale. 

Lor signori, che in quel
la occasione fecero tanto 
putiferio, arrivando addi
rittura a parlare di condi
zioni «comatose» dell'im
pianto calcistico, denun
ciando le cent inaici di mi
lioni che sarebbero occor
si per tappare un piccolo 
buco nella pista di tar
tan, pubblicando fotogra
fie « tendenziose, stru
mentali e inesatte» delle 
condizioni del campo a 
concerto concluso, gridan
do dolore per gli atleti che 

71011 avrebbero più potuto 
gareggiare sul manto del 
cam])o di Marte, ora si 
trovano con un pugno di 
mosche. 

E siccome pare che sol
tanto le cifre rendano giu
stizia alla verità vogliamo 
aiutare lor signori in que
sto calcolo: allo spettaco
lo erano presenti 70.000 
persone. I danni ammon
tano a 3 milioni e mez
zo. Dal biglietto di ogni 
spettatore vanno tolte 50 
lire per ripagurc i dunni. 
La iiìotematlra infatti ci 
dice che 3.500 000 dwiso 
70.000 fa 50. Se com'è no
to. non e un opinione. 

Gli organizzatori que
sta cifra l'avevano già 
messa nel conto. 

Una cifra irrisoria coti-
siderando che qualsiasi ri
trovo di massa, dove af
fluisca un alto numero di 
persone porta sempre con 
sé di queiti inconvenien
ti. Anche le partite di cal
cio. Ci pare dunque che 
un grande avvenimento 
culturale quale è stato il 
concerto di Pattu Smith 
valgu ben 3.500 000 di rim
borso. In cambio 70 mila 
giovani sono stati insieme, 
hanno ascoltato della mu
sica. Xon ci sembra poco. 

Resta solo da domandar
si in «coma» chi era in 
quei giorni. Lo stadio o 
chi dello stadio voleva 
servirsi per scopi tutti 
suoi? 

L'esigenza di nuovi spazi anche per il Comunale 
• 

Il posto al concerto non basta 
Ora si pensa a maxi strutture 

Il teatro rischia di essere occupato solo dagli abbonati — La musica colta non è più 
appannaggio di una élite — L'assessorato alla cultura ha allo studio nuovi progetti 

Il problema nuovo (ma 
forse di sempre, troppe sono 
state le assenze ingiustificate 
nel passato e troppi gli amo
ri e gli abboccamenti durali 
lo spazio di un mattino) è 
costituito dai giovani, ancora 
una volta, e nella veste du
plice di spettatori protagoni
sti. E' indubbio che il suc
cesso di molte manifestazioni 
e spettacoli è per la maggior 
Darle assicurato dalla pre-
sen/.a giovanile (parliamo di 
occasioni colte ed extra-colte. 
di classico e di pop, di Bach 
o di Patti Smith), ma è al
trettanto vero che Firenze 
rischia di rimanere in uno 
stato di perenne stupore e di 
sororesa rispetto alla lolla 
cittadina e forestiera che pe
riodicamente la invade. 

Il Comunale testimonia di 
questo imbarazzo: gli addetti 
al servizio biglietteria e ab
bonamenti intervistati ri
spondono picche. Non c'è I 
niente da fare: il fatto è po
sitivo. tanta gente che si ab
bona dimostra la buona salu
te e l'abilità nella program
mazione del teatro musicale 
fiorentino. Invece qualcosa da 
fare e da dire c'è. Innanzi 
tutto un teatro non può esse
re svenduto quasi per intero 
agli abbonati; c'è un pubblico 

La lotterà che pubblichiamo di seguito è una delle tante 
che tono giunte in redazione (Insieme a molte telefonate) 
In questi ultimi giorni. Abbiamo « girato » le questioni sol* 
levate dalla lettera al Teatro Comunale e all'assessorato al
la cultura. Diamo di seguito il testo Integrale della lettera e 
le risposte che abbiamo raccolto. 

« Egregio direttore, slamo un gruppo di fiorentini che 
svolgono attività lavorative e che sono appassionati di con
certi e di opere. L'organizzazione del nostro "Teatro Comu
nale", però, e tale che non consente di ottenere abbonamen
ti o biglietti se non a costo di notti passate inumanamente 
in bivacco per fare la coda, senza avere neanche la certezza, 
alla fine, di ottenere i biglietti. Questo trattamento ò riser
vato proprio ai fiorentini, che in qualche modo, in tempi 
ben tristi, hanno concorso a dare vita al teatro. Stranamen
te, al contrario, I non residenti nel comune ottengono tutto 
con una telefonata o una lettera. Risulta inoltre che spesso 
il teatro è semivuoto perché non sempre I possessori di un 
abbonamento vanno alle rappresentazioni. 

« Se questa cosiddetta organiszazione è irrispettosa verso 
la persone valide, per le quali la gioia di una buona musica 
diventa uno stress, lo è tanto più verso le persone anziane, 
che ne vengono in tal modo tagliate fuori. E quanto a que
ste ultime a che serve riempirsi la bocca col dire che si deve 
preoccuparci per II loro tempo libero? E' possibile che non 
ci sia un organizzatore che meriti tale nome? Con molti di
stinti Balutì ». 

fluttuante che non acquista 
acriticamente a scatola chiu
sa e che seleziona i concerti 
ai quali vuole assistere, ma è 
impossibilitato a farlo. 

Si tratta di un larvato ri
catto: o prendi tutto o nien
te, te ne stai a casa e rinunci 
alle tue pretese di consumo 
maturo della musica. 

Gli altri, i melomani (cioè 
gli appassioanti degeneri di 
musica, che ascoltano tutto e 

tutti con voracità sospetta) 
invece pernottano bivaccando 
davanti al Co munale (orga-
nizzatissimi in commandi di 
due o tre membri che si 
danno il turno nella lunga at
tesa) e riescono a imposses
sarsi alla fine dell'ambito 
abbonamento. Sarebbe il caso 
di interrompere questa prati
ca folle e di attrezzarsi al 
meglio per ospitare un pub
blico più numeroso di quella 

Il « Canto della terra sospesa » dei Pupi e Fresedde 

In scena un Ruzante emarginato 
La regìa è di Angelo Savelli — Un lungo lavoro di rifinitura del canovaccio originale — Una pros
sima rappresentazione sul problema della crisi generazionale — Manca ancora un testo definitivo 

AREZZO — «Il prodotto è 
pronto ». Così Angelo Savelli. 
nella sua veste di regista, ha 
presentato nel teatrino di Via 

Bicchieraia il « Canto della ter
ra sospesa », cantata dram
matica per attori, clarinetto, 
fisarmonica, e percussioni. 

Alcuni dati su questo lavo; 
ro: il canovaccio originale è 
stato replicato, e in pratica 
costantemente modificato, in 
27 rappresentazioni, dislocate 
in comuni e frazioni che mai 
prima hanno ospitato, rappre
sentazioni teatrali. Nel marzo-
aprile di quest'anno quasi tut
ta la provincia è stata toc
cata dal « Ruzante », nome 
originario de « Il canto della 
terra sospesa ». 

Dopo questa «verifica sul 
territorio » come l'hanno chia
mata gli attori della compa
gnia, il prodotto è risultato 
finito. E' molto cambiato ma 
lungo e superfluo sarebbe fa
re il raffronto tra le due 
« edizioni ». 

Limitiamoci a dire che 
quella definitiva è pronta e 
che presto verrà portata nel
le maggiori città italiane. Dal 
24 al 28 ottobre sarà a Fi
renze, alla SMS di Rifredi e 
poi a Milano, Torino La Spe
zia e Roma. 

Vediamo quindi questo 
« Canto della terra sospesa ». 
E' una storia relativamente 
semplice, che narra la vita e 
i drammi del contadino e del
la donna nel Veneto del 1500. 
Ruzante, uomo dei campi. 
perfettamente inserito nella 
sua terra, che sente i suoi 

prodotti, se stesso e la sua 
donna come un tutto unico, 
è costretto a partire per la 
guerra. Una guerra lontana 
da lui, tra tedeschi e france
si. Betia, la « sua » donna 
rimane sola con 1 problemi 
di tutti i giorni decuplicati 
dall'assenza di Ruzante. Si 
fa avanti Menato, il compare, 
uomo in grado a garantire a 
Betia di che vivere. Pur con 
sofferenza, ma costretta a 
scegliere tra la fame e il tra
dire Ruzante, Betia sceglie 
quest'ultima strada e si met
te con Menato. Ruzante tor
na. E' un uomo diverso, cam
biato dall'orrore della guer
ra dalla necessità di uccidere, 
dall'aver conosciuto altra gen
te e altri popoli. Menato lo 
classifica subito come diver
so. lo bolla e lo isola come 
tale. Ruzante, con le vesti 
stracciate, contento di aver 
salvato la pelle, non capisce. 
Arriva sulla scena Betia, ma 
anche lei lo respinge. Non gli 
basta che Ruzante abbia ri
portato a casa la pelle e il 
sesso intatti. Gli rinfaccia di 
averla abbandonata. Betia si 
e piegata alle regole del gio
co: non ha potuto attendere 
Ruzante, per continuare a vi
vere ha scelto Menato. E Ru
zante viene spinto ai margini 
della scena, ossia della socie
tà. « Impazzisce »: il mondo 
diventa una sua fantastiche
ria. Betia e Menato due ma
schere. Prova a camminare 
per questo mondo, sopra quel
la terra della quale una vol
ta si sentiva parte organica, 
ma non ci riesce. Saltella di

speratamente ed infine si ri
fugia nella sua piccola trin
cea: vive ormai solo dentro 
se stesso. Come si vede que
sto è un Ruzante diverso da 
quello che una certa tradi
zionale teatrale e cinemato
grafica ci ha presentato: roz
zo. villano, erotomane. 

E' una diversa chiave di 
lettura del personaggio che la 
compagnia «Pupi e Fresed
de » ha presentato con effica
cia e bravura. Accanto ai tre 

attori (Antonio Piovanelli, Fa-
bienna Pasquet, David Rion
dino) un importante ruolo gio
cano le musiche di Nicola Pio
vani eseguite da Marco Orto
lani. Carlo Nuccioni, Riccar
do De Felice. I suoni della 
batteria, del clarinetto e della 
fisarmonica accompagnano 
passo passo gli umori e i sen
timenti dei personaggi. 

Adesso questo spettacolo, la 
cui regia è affidata ad Ange
lo Savelli, entrerà nel nor
male circuito teatrale. An
che questo legato al territorio 
e sarà realizzato probabilmen
te in collaborazione, come è 
avvenuto per il Ruzante, con 
l'Amministrazione Provincia
le e Comunale, e con FARCI. 

L'idea è quella di mettere 
in scena il problema della 
crisi generazionale. Non è sta
to ancora scelto un testo pre
ciso ma probabilmente sarà 
uno di questi tre: Il risve
glio di primavera di Wedekind 
Affabulazione di Pasolini o 
Medea di Euripide. 

c. r. 

Previste una serie di rappresentazioni 

Il Piccolo di Pontedera 
alla fiera di San Luca 

In programma anche un recital di Milva e uno 
spettacolo con il circo dei fratelli Colombaioni 

Dal 21 al 28 ottobre si celebra a Pontedera la tradizionale 
fiera di San Luca, una manifestazione che data dal lontano 
1471 e che è incentrata su alcune iniziative di promozione 
economica quali la mostra mercato dell'artigianato della Val-
dera, la rassegna dei vini tipici pisani, ed una rassegna 
promozionale dei commercianti di Pontedera. 

Quest'anno avranno luogo anche alcune importanti inizia
tive artistiche 

Sono previste rappresentazioni del piccolo teatro di Pon
tedera in programma alle ore 21 dei giorni 25. 26 e 27 otto
bre, nello spazio teatro di via Gorizia, con la rappresenta
zione dell'ultimo lavoro del gruppo « Vestitions d'anta »: e la 
proiezione di alcuni film nell'auditorium della Casa del mu
tilato. Si tratta di « Il fiume rosso » di Howard Hawks, in 
programma alle ore 21 del 23 ottobre; «x Niagara » di Henry 
Ilathaway, per la sera del 25. « La caduta degli dei » di 
Luchino Visconti la sera del 27 ed infine « Arancia mecca
nica » di Stanley Kubrik la sera del 28 ottobre. 

Nella zona fieristica è stato piazzato il tendone del circo 
Colombaioni che effettuerà al mattino una serie di spetta
coli per i ragazzi delle scuole ed alla sera per il pubblico. 

Sempre al tendone ci sarà la sera del 24 ottobre un re
cital di Milva. ci terrà spettacoli per le scuole Leo Bassy 
che farà anche uno spettacolo per il pubblico. 

i. f. 

ESIBIRANNO 

Il folklore irlandese 
a Firenze (aspettando 
Don Cherry e Lou Reed) 

Riparte in autunno il circuito dei 
concerti - c i lìke John» 

in programma il 31 ottobre e il 
1 novembre organizzato 
dall'emittente Centofiori 

La nenia d'amore della 
donna lasciata dal suo uomo 
che parte per la guerra fini
sce presto in una irrefrenabi
le ballata, un ritmo che si 
scatena, il ricordo delle vec
chie danze nelle aie di cam
pagna. E' il ritmo del folklo
re irlandese, quello conosciu
to in Italia attraverso le mu
siche della «Pista del 
whisky», in inglese i Whisky 
trail. 

Questa \olta il complesso, j 
die torna a suonare a Firen
ze venerdì sera al teatro ten
da. dopo più di un anno di 
assenza dalla città, arricchi
sce il proprio spettacolo di 
un'esperienza raccolta in pa
recchi anni di attività: fanno 
capolino alcuni effetti del 
Jazz, l'uso di strumenti nuovi 

non usati nella tradizione ir
landese. Ma c'è soprattutto la 
novità, raccolta nell'ultimo 
album «Miriana>, di xielabo-
rarc con idee nuove, creazio
ni di oggi, quel tipo di musi
ca tanto antico e tanto lon
tano (anche se per certi versi 
più vicino di quel che sembri 
alla tradizione folkloristica i-
taliana) suonato nelle verdi 
campagne dell'Irlanda. In 
cue'le campagne dove appun
to. al suono di violini, chitar
re e filarmoniche si ballava 
lo «slip jjgs». il «rei» e il 
«trescone», balli tradizionali 
irlandesi forse nemmeno tan
to diversi dalle danze delle 
camt>a?ne di tante altre parti 
dell'Europa. 

Il fatto stesso che i concer
ti dei whisky trail abbiano 

I e Wiskyfrail », un complesso 
di musica folk irlandese, si 
esibiranno al teatro fenda. 

sempre suscitato nel pubblico 
uno spontaneo bisogno di 
ballare non può che confer
mare questo forse. 

A riproporre questo gruppo 
foìkloristico è Radio Cento 
Fiori, remittente democratica 
che trasmette sui 95 e 96.4 
megawatt a modulazione di 
frequenza e che ha organizza
to nei mesi passati i concerti 
con Lucio Dalla e Francesco 
De Gregori. con Patty Smith 
od infine con Joe Cocker, Ar
io Guthrie, Country Joe e Ri-
chie Havens. Un obietti\o, 
quello dei concerti, messo 
nella propria agenda fin dal
l'inizio delle trasmissioni dei 
Cento Fiori. Un obiettivo che 
pare trovi un suo terreno a 
Firenze dove un vasto pub
blico ha seguito lutti e tre i 

concerti tenutisi, seppur cosi 
diversi tra loro. 

«E' un tentativo — spiega 
Andrea Pasquinelli, che si 
occupa per la radio di questo 
settore dei concerti — di 
portare esperienze diverse, 
da quelle che sicuramente 
riscuotono un successo di 
pubblico a quelle forse meno 
popolari ma comunque quali
tativamente valide ». 

E* su questo tentativo che 
Radio Cento Fiori sta cer
cando di organizzare altre i-
niziative: dopo i Whisky Trail 
sempre al Teatro tenda il 31 

ottobre e il 1. novembre si 
terrà lo spettacolo « I like 
John » allestito dal collettivo 
Victor Jara. una farsa del 
polpettone western stile John 
Wayne, in parte già rappre
sentato in piazza Signoria 
qualche settimana fa durante 
le giornate sull'America or
ganizzate dalla rivista « Una 
piazza pulita ». Ma il pezzo 
forte nei programmi di Radio 
Cento Fiori dovrebbe essere 
un concerto con Don Cherry 
accompagnato dal complesso 
di Lou Reed, previsto per il 
7 novembre. 

ristretta élite che un tempo 
aveva l'appannaggio assoluto 
del consumo di musica colta. 
Impedire, cioè, che un fatto 
di segno positivo divenga ne
gativo. Anche perchè sono in 
atto manovre restaurative e 
qualcuno propone un ritorno 
agli abbonamenti che durino 
se non una vita, come succe 
deva prima, almeno qualche 
anno. Ci rispondono che ri
medi non ce ne sono: il sor
teggio richiede lunghe sedute 
alla presenza di un notaio. 
gli abbonamenti non per l'in
tera stagione ma per Un nu
mero limitato di concerti non 
risolverebbero il problema in 
quanto tutti sceglierebbero la 
parte migliore o più pubbli
cizzata del cartellone trascu
rando il resto. Comunque 
sia una soluzione va trovata. 
D'altra parte il Comunale con 
i suoi cinoue turni di spetta
colo (quattro fiorentini e uno 
in giro per la regione) è già 
arrivato al tetto del suo im
pegno organizzativo. 

La risposta c'è, se i tempi 
sono cambiati, se l'elite e ni-
ventata massa, non rimane 
che allargare le strutture. 
L'assessorato alla cultura fio
rentino ha allo studio alcuni 
interventi proprio in questo 
settore. Naturalmente il d i-
scorso non riguarda tanto il 
caso specifico del Comunale, 
ma quello generale dell'au
mento della domanda cultu
rale. La citta va riorganizzata 
e non solo per la musica, ma 
anche per il teatro e per la 
cultura in genere. I concerti 
pop pongono anche il pro
blema di come ospitare i 
giovani e numerosi ospiti del
la città. 

Qualcuno forse rimpiange 
l'antico numero chiuso, l'a
dagiarsi in ristretti circuiti 
spettacolari dove ci si cono
sceva tutti e non c'erano in 
giro barbari e facce nuove. 
Ma ogni cosa ha il suo tem-
DO e il n ostro tempo con
templa la presenza di massa 
ni fatti culturali. Praticamen
te il piano generale di risolu
zione di questi problemi è 
già stato messo in Darle in 
atto. 

Strutture permanenti come 
«iella del nuovo cinema Al
fieri risolvono l'annosa que
stione di uno spazio di quali
tà. dove si possa vedere del 
buon cinema, sottraendosi a. 
la spirale suicida (per troppa 
noia e meschinità) delle sale 
private. Il teatro vive una 
stagione di concreta speri
mentazione con Kantor, 
Gassman e Se pe in attesa 
dell'apertura del teatro co
munale Goldoni dove fervono 
i lavori di restauro. 

Per la ricerca artistica 
contemporanea (Firenze, si 
sa. vive, in questo settore, in 
una specie di apartheid cul
turale. gli a rtisti contempo
ranei rimbalzano da queste 
parti grazie ai reportage del
l'Espresso e Torse avremo la 
ventura di conoscerli quando 
ormai mummificati e celebri 
potranno senza scandalo ri
proporre la p ropria ormai 
logora e svuotata immagine) 
ci si orienta verso la crea
zione di un museo specifico. 

E veniamo (chiudendo il 
cerchi») alla m usica e al 
problema di un teatro più 
grande. L'idea sarebbe quella 
di un vasto auditorium di 
circa cinquemila posti che 
dovrebbe assicurare la coper
tura necessaria al Teatro 
Comunale. all'Aidem e agli 
Amici della Musica, in occa
sione delle manifestazioni di 
DÌÙ grande successo di pub
blico: insieme a questo l'au
ditorium potrebbe essere il 
'•ontenitore ideale di tutte 
quelle ormai tradizionali ras
segne i:he Firenze ospita ogni 
anno: per fare qualche nome 
il Festival del jazz, la Musica 
dei popoli e casi \ ia . 

tn questo caso natural
mente le difficoltà riguarda
no anche '1 denaro necessario 
a finanziare un progetto del 
genere. Per il luogo invece 
non ci dovrebbero essere 
grandi problemi. Nel frat
tempo una struttura provvi
soria. del tipo teatro-tenda. 
potrebbe rappresentare una 
momentanea ri^olurionc. 

Insomma i progetti il
lustrali sembrano qualcosa di 
più di semplici speranze. A-
spettiamo che vadano tutti in 
porto, di Firenze « come era » 
siamo tutti stanchi. 

Da tutto il mondo 
a Siena 

250 ex combattenti 
SIENA — Ieri Siena è stata 
invasa da oltre 250 ex com
battenti provenienti da tut
to il mondo; i delegati han
no visitato Siena in attesa 
di riprendere i lavori del 
XVI congresso internaziona
le degli ex combattenti per 
11 disarmo che si svolge in 
questi giorni a Roma. 

A Palazzo 
Vecchio 
disegni 

di Graham 
Sutherland 

E' stata inaugurata alla 
sala d'arme di Pala7zo Vec
chio la mostra dedicata a 
Graham Sutherland. artista 
inglese contemporaneo che 
da tempo risiede a Meotone 
in Francia. 

La rassegna comprendeva 
una serie di 148 pezzi tutti 
composti nel periodo dal 
1940 al 1944. E' suddivisa in 
tre sezioni: « Immagini di de
vastazione », « Immagini di 
vita nelle miniere » e « Im
magini della acciaieria». 

I II bel catalogo è stato cu 
! rato dalla editrice Electa a 
', Milano. 
I La mostra, organizzata dn 
! Comune e dal British Cout 
I cil, resterà aperta fino al 
! novembre prossimo con qir 
I sto orario: dalle 10 alle \ 

e dalle 16 alle 19 nei gior. 
I feriali, dalle 9 alle 13 n-

giorni festivi. 
Lunedi è giorno di ripos<-

ì Nella foto: Graham Suthe. 
I land con Margaret!*» CU 
I manti 

Apre con Joyce la stagione al Rondò di Bacco 

Molly o il corpo 
messaggero d'amore 

Monologo dall'Ulisse nell'interpretazione antinaturali
stica di Piera Degli Esposti - Repliche fino al 30 ottobre 

Ultimo viene il primo: 
Dopo tutti i monologhi più 
o meno esteriori che ci 
hanno elargito gli ultimi 
anni di teatro, maschi e 
femmine, a compilare pri
vati vizi e private virtù, 
arriva il sommo, il mono
logo proverbiale della let
teratura occidentale, quel
lo di Molly. ultimo capi
tolo dellV Ulisse » di Joy
ce. Col titolo « Molly ca
ra » è lo spettacolo, già 
altrove presentato con suc
cesso. che ' ha inaugurato 
la stagione del Rondò di 
Bacco. 

Dotato, nel libro, di de
cisa autosufficienza tema
tica. sprovvisto di ordina
ria vocazione teatrale, 1' 
assolo di Molly può in
dubbiamente costituire in
superabile occasione di 
lettura per un'attrice, nel 
caso, Piera Degli Esposti, 
plebea * delabree » dicitri-
ce delle joyciane colate 
verbali. 

Malandata messaggera 
d'amore, soprattutto in 
virtù di nostalgici fami
liari « refrains ». ma in 
sostanza massima deposi
taria del corpo, per l'at
tento scrutinio delle sue 
funzioni, Molly e il suo 
soliloquio risultano il di
zionario enciclopedico del
le pulsioni di morte con

tenute nel principio di pia
cere, catalogo scrupoloso 
degli investimenti d'ogget
to di una « libido » auto
conservativa. Cile è uno. 
quello pressapoco freudia
no. fra i tanti livelli di 
lettura del mirabile testo. 
Ed è certo quello che più 
di altri, e giustamente, re
sta reperibile nella mes
sinscena curata da Ida 
Bassignano. come nei ta
gli, necessari, operati da 
Ettore Capriolo per l'a
dattamento. Congrui e ap
propriati d'altronde, a con
servare e ritagliare gli e-
pisodi memorabili, i se
gnali distintivi della pre
senza di Molly, periplo 
anch'esso rovinoso, come 
per Bloom, dell'universo 
quotidiano. La scansione 
scenica. ottenuta per 
« sons et lumiere? » (gli 
intermezzi musicali però. 
a parte l'obbligatorio mo
zartiano « Dcn Giowinni» 
potevano essere scelti me
glio), ma specialmente at
traverso le esigue varia
zioni dei costumi, ha vo
luto organizzare un mini
mo di storia, ordinare cioè 
sequenze progressive quan
to a tempo e spazio: dal
la memoria di Molly can
tante (e la Jane Avril di 
Toulouse Lautrec ha forse 
suggestionato la bella ap

parizione iniziale di Piera 
Degli Esposti, con tan:o 
di leggio ovviamente sgom
bro di qualsiasi spartito) 
agli estemi delle prime 
esperienze sensuali, fino 
al presente, contempora
neo. interno ile scene so
no di Andrea Branzi). mu
to imbavagliato spettato
re del canoro delirio di 
Molly. 

Opportunità indiscutibile 
per voce-orchestra (come 
insegnano gli ultimi co
mandamenti • di Carmelo 
Bene, e ne ha utilmente 
risentito la splendida aria 
finale), il monologo di 
Molly ha ottenuto nella in
terpretazione di Piera De
gli Esposti la doverosa an-
tinaturalitt'ca appro->sima-
zione più che a un perso
naggio. a un emblema. E 
l'attrice è stata in grado. 
con ininterrotta tensione, 
di scavare sulle spoglie 
della Baccante piccolo-bor
ghese (inevitabili, ma an
che giustificati, a questo 
proposito, sono stati i rln 
vii a ronconiani influssi), il 

necessario vuoto problema
tico. lo spazio ambiguo e 
compromesso di un arche-
tiiw femminile. 

Meritatissimi dunque gli 
applausi. Si replica fino. 
al 30 ottobre. 

Rita Guerricchio 

« L'hai mai vista? » in scena alla Pergola 

La presa di coscienza 
di un'attrice sola 

L'autore Diego Fabbri aveva espressamente pensato 
ad Anna Magnani —La regìa è di Franco Enriquez 

Ed eccoci al secondo ap
puntamento con la Pergo
la e ancora con un auto
re italiano, questa volta 
contemporaneo e vivente 
come Diego Fabbri, del 
quale si rappresenta una 
novità, dal titolo «L'hai 
mai vista in scena? ». ri
tratto di un'attrice, dedi
cato e espressamente stu
diato. a suo tempo per An
na Magnani, e che solo 
adesso viene in luce con 
Valeria Monconi 

Si tratta dunque di una 
attrice, Anna Arfè per la 
anagrafe, alla quale Fab
bri regala generosamente 
tutti i luoghi comuni sul 
mestiere, sulla cornspon 
dente condizione esisten 
zia'e impavidamente fa
cendola disseitare (o cir 
condandola di personaggi 
che dissertano) di ipocri
sia. tra un albergo e l'al
tro. cambiando ogni notte 
letto, asscconùata fedel
mente dalla govemante-
tuttofare Cesira (Maria 
Zini) anche lei contami
nata da teatrale retorica. 

Per l'attualità c'è la te
levisione impersonata da 
un giornalista dal nome 
azzeccato, Oddone Germì-
niani, che non riesce a es
sere neppure una mac-
ctretta. 

Questi, ed è l'inizio del
lo spettacolo, intervista la 
Arfè. lusingata e recal
citrante. di fronte a que
sta prova autobiografica, 
che assume scontatamentc 
il sapore del bilancio e 
della presagli-coscienza. 

Mentre si discute delle o-
rigini della vocazione (e 
un po' anche di quelle 
delia specie teatrale), con 
ausilio di proiezioni in 
primissimo piano del vol
to dell'Arfè-Monconi. arri
va sulla nuda scena tea
trale (con visione delle 
scale di servizio e delle 
uscite di sicurezza), arri
va, dopo aver gironzolato 
un po' attorno, Marco Ta-
veri Tabassi (Nino Ca-
stelnuovo). amante di 
gioventù della diva. Ma 
non l'amore spinge Ta ve
ri Tibassi bensì il biso
gno. incallito g.ocatore d. 
bridge costui ha perso 
tutto compreso quello che 
non ha e non potrà mai 
avere (che sono poi circa 
5es=anta milioni). 

Il ritorno dell'antico a 
mante, che le appioppa co 
me risarcimento delle sof
ferenze passate un sonoro 
ceffone, da Franco Enri
quez regista in vena tele
visiva proiettato sul soli
to schermo in una prò 
gressiva e particolareggia
ta sequenza di diapositi
ve, illude Anna Arfè che 
pensa di poter ricostrui
re. magari mediante un 
brusco azzeramento. la 
sua esistenza. 

Qui Finisce la Moriconi 
isterica e divetta che trop 
pò sopra le righe aveva 
affrontato il personaggio 
e comincia la donna ap
passionata in complicità 
con il cambio di scena che 
prevede una peccaminosa 
stanza di mote] con la lu

ce dell'insegna che ammic
ca sorniona e malinconi
ca dalla finestra. 

In realtà il meschino Ta
bassi Taven ottenuto un 
misero anticipo va a gio
care e a vincere abbando
nando l'Arfè al suo desti
no. sempre più ingarbu
gliato perché nel frattem
po la bieca nevrosi del 
mondo dello spettacolo ha 
provocato prima 51 tenta
to suicid;o del regista Lu
dovico Giuffrida (Gioac
chino Maniscalco) p;co 
Drima ripudiato dalla di
va che era andata già Do
sante enn acru.-e di gestua
lità di « fonemi ». di avan
guardia. 

La mcgl:e do! reprobo 
Giuffrida Edwize «Maria 
Teresa Sonni) imporc a 
Anna di racccr.tar? .n ci 
ro. per le convenienze, 
che il marito ha &\u\o un 
infarto. Stanca di ipocri
sie. di infingimenti, di ru-
barizi in nome dell'amore, 
Anna (e anche Enriquez) 
si ributtano anima e cor
po sul teatro, con uni 
grande voglia di mettersi 
in costume di superbo ba
rocco dando un calcio al
la banale quotidianità del
la «piece». Trionfo dell' 
autentico. Insieme di fon
di di caffè molto allun
gato. questa «L'hai ma! 
vista in scena? » è una an
tologia di bassa sartoria 
teatrale che in troooi pun
ti scopre l'imbastitura. 

Applausi alla prima. 
Antonio D'Orrico 
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